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Programmi e difficoltà dell'URSS nelle prospettive dell'economia mondiale 

Il pianificatore 
pensa al Duemila 

Dal nos t ro corrispondente 
\ MUù(J/i — L ujjwiu centrate 

di itatistica aeu UliòS coma-
• nicanao i daii parziali aei 
• primi tre anni dell'attuale 
' piano quinquennale tpiau-

letka), che va dal 19i6 al 
1980, haK significativamente 

• intitolato il notiziario in que­
sto modo: « Cosi funziona V 

' economia sovietica », lascian-
. do al ricordo degli anni pas­
sati i titoli che puntavano 
comunque sui successi otte­
nuti. 

Il e casi funziona» seguito 
. da cifre che segnano non solo 
• successi, ma anche ritardi e 
stagnazioni, è un piccolo se-

' gnale che non va sottovaluta­
to. E', tra l'altro, un modo di 

< far comprendere a tecnici e 
i politici che dirigono la vita 
economica del paese che il 
« meccanismo » registra mo­
menti di difficoltà e che l'in­
tero apparato economico ha 
bisogno di essere continua­
mente lubrificato, rivisto, cor­
retto. Ha bisogno, in pratica. 
di controlli e di nuove e forti 
spinte. Nasce così, da un esa­
me dei primi tre anni dell'at­
tuale piatiletka, una indica­
zione di massima su quella 
che sarà la linea centrale 
della programmazione futura 
prevista per Varco 1981-1985. 

Risulto chiaro un primo ele­
mento: la principale caratte­
ristica del prossimo piano 
quinquennale consisterà nel 
fatto che tutti gli indici eco­
nomici (e, quindi, le scelte 
conseguenti) rientrano nel 
quadro generale di una pro­
grammazione che si proietta 
fino al 1990 e in alcuni casi 
al 2000. Già da anni, infatti, 
i principali organi della pia­
nificazione stanno svolgendo 
un lavoro di indagine e di 
analisi per una progettazione 
a più lunga scadenza. E in 
questo gli enti sovietici si ser­
vono naturalmente non solo di 
studi e interni » ma anche di 
indagini fatte in varie parti 
del mondo. Non è un caso, 
ad esempio, che proprio re­
centemente a Mosca studiosi 
di varie discipline, scienziati 
e dirigenti politici abbiano 
partecipato ad una conferenza 
internazionale dedicata allo 
studio dei principali problemi 
economici del mondo capita­
lista. 

La pianificazione a lungo 
termine che caratterizza ora 
l'economia dell'URSS prevede 
la elaborazione di idee-guida 
(tendenze, modi e sistemi di 
sviluppo, aree e gruppi di 
problemi) e la istituzione di 
commissioni regionali desti­
nate non solo ad individuare 
le risorse locali, ma anche a 
studiare le possibilità concre­
te di collegamento con i vari 
centri del paese. Ai tecnici 
del Gosplan (l'ente che dirige 
la programmazione) spetterà 
poi il compito di fare le do­
vute previsioni tenendo conto 
delle vicende economiche e 
politiche mondiali. Per ora — 
come risulta da studi che ap-

- paiono con sempre maggiore 
frequenza — risulta che il 
piano del 2000 è in fase di 
elaborazione avanzata e che 
le prime parti dell'ampio pro­
gramma sono già compilate e 
pronte per un esame a livel­
lo di partito e di governo pri­
ma di giungere all'esame del 
congresso del PCUS. il XXVI, 
che si terrà, a norma di sta­
tuto. nel 1981. 

Altro elemento che risalta 
dall'analisi dei primi tre an­
ni della piatiletka attuale è 
che anche per il futuro (e 
cioè 1981-1985) resterà valida 
la politica economica e so­
ciale di questo periodo. Si 
punta cioè a programmare 
€ senza sbalzi » e a mante­
nere regolari i ritmi di svi­
luppo senza sottoporre a for­
ti scosse Vapparato politico-
economico (diciamo meglio: 
la burocrazia statale) proprio 
per dare un senso di conti­
nuità e. quindi, di certezza. 
Isa scelta — per lo meno 
questo risulta da tutto quel­
lo che si registra nel campo 
economico — non è nuova. 
E \ in pratica, la linea che 
il gruppo dirigente guidato da 
Breznev ha seguito in tutti 
questi anni: flessibilità e mo­
difiche senza sbandamenti, 
correzioni senza lacerazioni. 
In altre parole: economisti e 
pianificatori prevedono che 
nell'economia sovietica non vi 
saranno riforme radicali (ti­
po: riforma Kossighin del 
1965, per intenderci). E' que­
sto un indirizzo che viene ri­
badito anche da documenti 
e discorsi ufficiali dai quali 
risulta la preoccupazione per 
trasformazioni che — si dice 
— < possono avere conseguen­
ze più negative che positi­
ve ». Direzione lineare, quin­
di, accompagnata da una 
(confessata) paura di sba­
gliare e di fare, quindi, il 
passo più lungo della gamba. 

Per i dirigenti sovietici 
(che hanno sempre in mente 
i riformismi di Krusciov) V 
undicesima piatiletka non do­
vrà quindi essere diversa da 
quelle precedenti: si fonderà. 
pur se in modi e forme di­
versi, sulle stesse tendenze di 
sviluppo che si manifestano 
attualmente. E tra queste 
tendenze quella, per certi 

Tutta la progettazione si fonda già 
su calcoli a lunga scadenza per 

affrontare i problemi delFenergia 
e del ritardo tecnologico 

Correzioni ma non riforme 
dell'apparato di gestione 

versi più allarmante, che si ri­
ferisce al graduale abbassa­
mento dei ritmi di crescita. 

E' noto infatti che i ritmi 
annui di crescita del reddito 
nazionale sono scesi dal 7.8% 
del nono piano quinquennale 
(1966-1970) al 4,8% del pe­
riodo 1976-78 (sempre in ri­
ferimento ad ogni anno). Inol­
tre i ritmi di crescita nel 
settore industriale sono calati 
dall'8.5% al 5.1% e la pro­
duttività del lavoro dal 6,8% 
al 4,31o. Da queste cifre de­
rivano le preoccupazioni dif­
fuse tra gli economisti. Ma 
anche al vertice politico non 
mancano apprensioni. Al 
Cremlino è più che mai sen­
tita la necessità di far au­
mentare i ritmi di crescita. 

Si registrano in tal senso 
interventi di dirìgenti, arti­
coli sulla Pravda, conferenze 
scientifiche. Si insiste su que­
sto punto nelle riunioni azien­
dali e si opera per far sì 
che le tanto reclamizzate ga­
re di e emulazione socialista > 
escano dai binari della pro­
paganda e portino a risultati 
concreti. Lo .sforzo è notevo­
le. ma i risultati non corri­
spondono ancora alle esigen­
ze del paese. 

Molti economisti vanno so­
stenendo — per ora senza 
successo — che sono neces­
sarie trasformazioni € sostan­
ziali » nel meccanismo econo­
mico. Ma la linea generale 
— come ho già detto — non 

è favorevole al mutamenti. 
Non si possono comunque 
escludere correzioni o modifi­
che ai piani specialmente ver 
quanto riguarda settori deci­
sivi come quello dell'energe­
tica. E' appunto in questo 
campo che si incontrano al­
cune difficoltà nonostante le 
grandi riserve (zone petroli­
fere della Siberia, bacini car­
boniferi dei Donbass, ecc.) e 
nonostante la potenzialità del­
le nuove centrali nucleari. 
Certo la crisi che sconvolge 
il mondo capitalista non met­
te in pericolo le basi energe­
tiche dell'URSS. Ma gli econo­
misti sovietici ammettono ora­
mai apertamente che il pro­
blema esiste anche nell'URSS 
e che vanno adottate fin d'ora 
misure adeguate. Risulta — 
dai dati diffusi a Mosca — che 
per quanto riguarda l'estra­
zione del petrolio la punta più 
alta è stata raggiunta nella 
metà degli anni '70. Successi­
vamente è iniziata una fase 
calante che, pur se spiegabile 
con nuovi e diversi indirizzi. 
pone egualmente una serie di 
interrogativi. Ad esempio i 
giacimenti della Siberia (Tju-
men. in particolare) pur pu­
tendo essere paragonati a veri 
e propri € oceani» di petrolio 
non possono dare affidamento 
a lunaa scadenza anche per 
le difficoltà di estrazione e di 
trasporto nelle zone più svi­
luppate del paese. Inoltre i 
quantitativi di petrolio estrat­

ti o In fase di estrazione so­
no notevolmente inferiori ai 
quantitativi previsti sulla car­
ta dagli specialisti. La situa­
zione, pur non essendo dram­
matica, solleva numerosi pro­
blemi. 

Si mettono, pertanto, in can­
tiere nuove iniziative. Ad 
esempio si stanno intensifi­
cando ricerche petrolifere in 
mare nelle zone del Baltico e 
in quelle nordiche, nel mare 
di Barens, nel mar ài Kara e, 
in generale, nelle coste del­
l'isola della Nuova Zepilija. 
La prospezione di nuovi giaci­
menti (anche con il concorso 
di ditte straniere) sarà quindi 
notevolmente intensificata con 
la nuova piatiletka. 

Difficoltà si registrano nel 
settore dell'estrazione del car­
bone sia per l'esaurimento di 
vecchi giacimenti che per la 
mancanza di manodopera. Si­
tuazione ottima, invece, nel 
cani"n Ani gas tanto e vero 
ch<' Kostigh'n n''o recente ses­
sione del COMECON ha po­
tuto annunciare nuovi rifor­
nimenti wll'area dei paesi so­
cialisti. Incrementi nell'invio 
di pa* vi saranno anche ver­
so l'Eurooa occidentali; e. in 
particolare, verso l'Italia. Una 
delegazione deH'ENI — lo ha 
reso noto Andrentti durante 
la sua sosta a Mosca di ri­
torno dal vertice di Tokio — 
avrà contatti coi dirigenti so­
vietici proprio per definire 
nei dettagli gli aumenti di for­
niture di gas. 

Altro minto sul aitale si mi­
surerà la nuova niatiletka sa­
rà quello dell'aumento della 
produzione di eneraìa elettri­
ca. Negli anni 71-75 si era 
giunti a 60 milinrdi di kilovat-
torp all'anno. Nealì anni '80 
la situazione dovrà mialiorare 
ulteriormente grazie aV.a mes­
sa in funzione di Generatori 
ultrapotenti (si tratta di mo-

La scomparsa di Xavier Bueno 

Le pitture 
della nostalgia 

spagnola 
- E' morto per emorragia 
cerebrale, nella sua casa di 
Fiesole, martedì scorso. Xa­
vier Bueno. La famiglia ne 
ha dato l'annuncio a fune­
rali avvenuti. Aveva ses­
santaquattro anni. Era na­
to da genitori madrileni in 
un piccolo villaggio basco 
vicino al confine francese. 
L'intera sua vita è stata pe­
rò quella di un emigrato 
antifranchista e la sua stes­
sa pittura, inaugurata pub­
blicamente nel '37. appare 
sino all'ultimo intimamente 
legata al dramma del pro­
prio paese. Nella mostra che 
aprì a Parigi l'anno stesso 
in cui nel padiglione spa­
gnolo all'esposizione univer­
sale erano presenti il « Bom­
bardamento di Guernica » di 
Picasso e il « Contadino in 
rivolta » di Mirò, egli espo­
neva un gruppo di quadri 
di altrettanto esplicito im­
pegno civile, tra cui « U mi­
liziano», che gli diede una 
immediata rinomanza. Que­
st'opera recava una dedi­
ca: «Al mio amico Naza-
rio Cuartero caduto sul 
fronte di Madrid ». 

Nel '39, Bueno viene in 
Italia col fratello Antonio. 
anch'egli pittore, per ra­
gioni di studio. Il suo in­
teresse per il rinascimento 
italiano lo trattiene a Fi­
renze. dove per una serie 
di circostanze è costretto a 
restare sorpreso dalla di­
chiarazione di guerra. Qui, 

De Chirico saluta la sua 
pittura come una specie di 
nuovo miracolo sbocciato 
sul tronco maturo della 
€ metafisica ». Bueno tutta­
via rifiuta pubblicamente 
questa autorevole « tutela ». 
Egli infatti metafìsico non 
6i sentiv/a. La sua pittura 
tuttavia, così nitida, ogget­
tiva, nutrita d'umori classi­
ci, si prestava facilmente 
ad essere interpretata in 
modo equivoco. Ed è appun­
to da un tale equivoco che 
si determinò il suo fugace 
accostamento al cosiddet­
to gruppo dei « pittori del­
la realtà ». Ma a quest'epo­
ca, nel *45, egli aveva di­
pinto ancora una grande 
«fucilazione » il cui spiri­
to si collocava ben distan­
te dalla poetica di simile 
gruppo. 

Non è dunque un caso se 
egli, dopo il '50, pur rima­
nendo strettamente sul ter­
reno della propria esperien­
za plastica, stabilirà un par­
ticolare rapporto col movi­
mento realista italiano. E' 
tale incontro col movimento 
realista che ci permette co­
si d'interpretare giustamen­
te anche quelle opere che 
hanno potuto essere viste in 
maniera diversa, opere cioè 
come il « Bambino col gril­
lo» o come il «Davide», 
che non erano soltanto pro­
ve di stile, intellettuali re­
cuperi di un'antica lezio­
ne, bensì il segno della sua 

nostalgia sj>agnola. il ricor­
do preciso, addirittura dia-
mantino. della sua terra, dei 
ragazzi della sua infanzia 
a Madrid. 

Dei « Bambini » di Bue­
no, che tanta parte hanno 
nella sua tematica. Quasi­
modo ha scritto 'una cal­
zante definizione che ne al­
larga il significato alla con­
dizione più generale del fan­
ciullo nel mondo d'oggi: 
* è l'infanzia spagnola » egli 
ha scritto, ma anche « dei 
nostri paesi del sud o quel­
la di una terra di nessuno ». 
quella del terzo mondo. 

Le opere che Bueno espo­
ne alla grande rassegna di 
Rimini nel '64. che sotto il 
titolo di « Espana libre » rac­
coglieva almeno tre genera­
zioni di artisti spagnoli an­
tifranchisti, da Picasso ai 
più giovani, costituiscono la 
sintesi espressiva più con­
seguente di tutta la sua lun­
ga ricerca. Sono ancora i 
bambini e gli adolescenti 
l'argomento di quelle tele. 
tra cui con evidenza emer­
ge l'opera di maggiori di­
mensioni. dove un ragazzo 
fugge con le braccia spa­
lancate in alto, al limite 
destro del quadro, sotto la 
scritta tracciata col gesso 
sul muro grigio e compatto 
inneggiante alla libertà. 

Per molti anni la casa 
fiesolana di Bueno è stata 
un luogo d'incontro di tan­
ti intellettuali sartriani e 
marxisti, di antropologi e 
scrittori impegnati, france­
si e spa ertoli sopra tutto, coi 
quali egli continuò ad ave­
re rapporti e a intrattene­
re un dialogo costante. Egli 
aveva una particolare intel­
ligenza dei problemi e una 
lucida consapevolezza di sé. 
Acuto nell'analisi del pro­
prio lavoro, con una punta 
di fine scetticismo nel suo 
discorso. Bueno cercava co­
sì di difendersi, dai rischi 
di una passione interiore. 
dalla sua emotività, che tut­
tavia non si poteva fare a 
meno di avvertire sempre 
presente anche sotto il gio­
co sorridente della sua in­
telligenza. 

Figlio della diaspora spa­
gnola. egli appare nel con­
testo dell'arte italiana un 
solitario. La sua esperien­
za. tra noi, è forse unica. 

E' morto col sereno co­
raggio di sempre, che lo 
aveva sostenuto durante gli 
ultimi anni della sua esi­
stenza duramente provati 
nella salute. Alla moglie 
Eva. ai figli più pìccoli, a 
Raffaele e Caterina, figli 
del primo matrimonio, alla 
sorella Sonia Cuomo. va in 
questo momento il pensiero 
affettuoso degli amici e dei 
compagni che in Xavier 
Bueno hanno sempre rico­
nosciuto l'uomo e l'artista 
di ferme convinzioni demo­
cratiche e antifasciste. 

Mario De Micheli 
Nella foto in alto: Xavier 
Buene, « Ragazza ceti bam­
bine» 

Una fabbrica di elettrodomestici di Minsk 

dell'i studiati a Leningrado e 
capaci di minori consumi di 
esercizio) e alla realizzazione 
di nuove centrali nucleari. 

Sempre nel quadro di un 
rafforzamento tecnico-scienti­
fico la nuova piatiletka preve­
dere l'acquisizione in vari set­
tori di tecnologia occidentale. 
Misure del genere sono state 
sperimentate con successo ne­
gli anni passati (la realizza­
zione delia fabbrica VAZ di 
città Togliatti in collaborazio­
ne con la FIAT ne è un va­
lido esempio) ed ora si pun­
terà a nuovi contatti a livelli 
sempre più avanzati, speda,-
listici. Risulta che già nel 1977 
l'URSS ha importato attrezza­

ture straniere per 11 miliardi 
di rubli (il 38 per cento di 
tutto l'import) contro i 3,7 mi­
liardi di rubli del 1970. L'au­
mento che si dovrà registrare 
nei prossimi anni sarà note­
vole perché — come si pre­
cisa nelle prime direttive rese 
note recentemente — si do­
vranno superare ritardi nei 
settori della metalmeccanica 
e dell'industria di precisione. 
Negli ambienti tecnici si fa 
così sempre più riferimento 
alle denunce • avanzate al 
plenum del CC del PCUS del 
novembre '78 (ritardi nell'in-
dttstria. dislivelli tecnologici. 
mancato sviluppo di diversi 
settori) e si precisa che do­

vrà aumentare, nell'arco di 
tempo che va dal 1981 al 1985, 
il numero dei modelli di mac­
chine da produrre. Secondo le 
ultime rilevazioni si è infatti 
scesi dai 4254 modelli del 
'66'70 ai 3636 del '76-'77. Ora 
— dicono i programmatori — 
si tratta di riprendere quota 
aggiornando le macchine e fa­
cendo compiere all'industria 
un balzo di qualità verso stan­
dard internazionali. Si preve­
dono quindi nuove importazio­
ni dì macchinari, ma soprat­
tutto di brevetti e tecnologie 
avanzate. E questo vale in 
particolare per la siderurgia 
che resta, nonostante vari suc­
cessi, uno dei settori più dif-

t ficili: negli anni '66-70 Vau-
i mento medio della produzione 
i annuale dell'acciaio e dei la­

minati è stato, rispettivamen­
te, di 5 e di 3,8 milioni di ton­
nellate; negli anni '76-77 gli 
indici sì sono abbassati fino 
a 2.7 e a 1,7. Di conseguenza 
nell'undicesima piatiletka ver­
ranno messi in esercìzio lami­
natoi più avanzati e, in par­
ticolare, entrerà in funzione il 
kombinat di Kursk dove ver­
rà realizzato un nuovo sistema 
per la produzione dell'acciaio. 

Altri punti importanti del 
nuovo piano sovietico sono 
quelli che si riferiscono ai 
beni di largo consumo. H pro­
blema è stato discusso in sede 
di COMECON dove si è rag­
giunto un impegno comune dei 
paesi socialisti per sviluppa­
re una produzione di massa 
che possa contribuire ad ele­
vare il livello di vita. 

Ma nonostante OH sforzi 
per l'URSS resteranno proble­
mi nel campo dell'approvvi­
gionamento alimentare. Carne 
e frutta continueranno ad es­
sere importati in misura con­
siderevole dai paesi socialisti 
e dal Terzo mondo. Questa 
forma di import, pur se con­
siderata temporanea, viene 
giudicata dagli economisti più 
opportuna rispetto alla crea­
zione di una industria alimen­
tare capace di concorrere con 
altri paesi e di produrre quan­
titativi sufficienti ver coprire 
il mercato sovietico. Infatti 
per elevare il livello dell'in­
dustria alimentare sarebbero 
necessari stanziamenti gigan­
teschi. improponibili per il 
momento. 

Infine la questione della ri­
strutturazione delle industrie. 
Del problema si sono occupati 
gli economisti approntando le 
linee di sviluppo dei piani 
quinquennali precedenti ed il 
tema è stato anche discusso 
all'ultimo congresso del PCUS. 
Con la nuova piatiletka si li­
miterà il numero degli impian­
ti da costruire ex novo e si 
punterà a ristrutturare quelli 
già in funzione. Si cercherà 
di circoscrivere gli interventi 
e di fare in modo che le forze 
migliori siano concentrate nei 
settori più importanti. 

Carlo Benedetti 

A proposito dei festival musicali 
i • . n i , t 

Sull'isola felice 
c'è aria di riflusso? 

Un balletto all'ultime festival di Spoleto 

LV«iaie h la stagione dei 
festival. e quindi ' anche del 
i problema dei festival ». rhe 
regolarmente riappare. Per 
esempio Giancarlo Menotti 
nella rerenie interi i«la all' 
Unità difenile Spoleto para­
gonandolo a Salisburgo e a 
fìayrenth. 

A parte l'infondatezza dell' 
arrotamento r'è comunque 
da chiedersi «e nn festival ro­
me quello di Sali*hnrgo o 
di Ravrculh andrebbe be­
ne da noi. D'altra parte tntii 
sappiamo rome e quanto «ia-
no essi «te*«i in discussione 
nei ri«petlivi pae«i. E alla 
Conferenza musicale nmbra 
di qualche settimana fa. <ì 
è di*eu«*o proprio, con mol­
ta serietà, della crisi di Spo­
leto. nella prospettiva di nna 
programmazione regionale 
che potrebbe davvero rirom-
porne il ruoto. Qnal è co­
mnnqne il nodo della que­
stione. in generale. per ogni 
festival? Probabilmente è in 
primo Inoco storico. Risa­
lendo alla Moria dei festival 
si può arrivare a capire il 
«en«o intimamente conserva­
tore dei tentativi di controf­
fensiva rnltnrale (il riflus­
so. la restaurazione). rhe 
puntano anche su oneste ma­
nifestazioni musicali. 

I grandi miti 
di questi decenni 

I pericoli, non per niente, 
li ritroviamo nella slessa 
Biennale, e non cerio per­
ché sono state intitolate al 
mito le manife«tazioni di mu­
sica, ma perché ei e perfi­
no escluso di discutere (for­

se appena nn marginale ac­
cenno) i grandi miti di que­
sti decenni, che pure hanno 
•vnio in campo musicale al­
cune delle loro piò forti 
espressioni (nell'opera, nella 
canzone, ecc.). Al contrario 
il recupero dell'idea tradi­
zionale del mito, e le stesse 
zone musirali preferite per le 
commissioni ai compositori. 
rischiano di emarginare nna 
«toria rnltnrale, musicale. 
recente, di rinnovamento, per 
risuscitare una concezione 
ben precisa del featirat. Non 
si tratta cioè di dubitare che 
le singole opere siano vali­
de o di mettere in dubbio la 
piena legittimiti dei loro in­
dirizzi: ma è il taglio anche 
mnsirale della manifestazione 
nel sno insieme, nei suoi 
punti cardine, che sembra 
orientarla verso tempi s/o-
rici che si vogliono rivaluta­
re anrhe su altri fronti della 
musica. 

Ecco allora che conta l'ori­
gine dei festival, che a loro 
volta implicano da sempre 
nna certa organizzazione del­
la musica, della sua vita. 
Nacquero come Ìsole felici. 
come zone franche dove si 
eseguiva tutto Wagner tra­
scurato nei normali Innchi 
deputati, a dove tutto Mo­
zart trionfava so ogni altro 
mnsicista. 

Ma a Inngo andare, diven­
nero anche nn ghetto, ano 
sfogatoio, nel senso che, nati 
dalla logica della divisione 
sociale del lavoro spinto fino 
a dividere i prodotti e i con­
sumi musicati, i festival han­
no finito per subirne ir ine­
vitabili conseguente negati­
ve, la separazione del conte­
ste •oeiocullurala comples­

sivo, mascherata da un qual­
che successo turistico. 

La grande ventala della 
contestazione, che ora si sta 
immagazzinando nel dimen­
ticatoio. po«e il problema di 
una rottura del sistema di 
divisioni, di barriere che 
esasperavano la separazione 
tra la cultura musicale di 
massa e quella di élite, e 
rhe favorivano ì comparti­
menti stagni in ultima analisi. 
le mentalità corporative, i 
mercati scissi, paralleli, con­
trapposti. comunque distinti, 
secondo i maggiori utili del­
l'industria e del settore com­
merciale. 

Le istituzioni 
di tutti i giorni 
Molto poro passava dai 

festival all'organizzazione mu­
sicale normale. Né ciò vale­
va solo por le avanguardie. 
Quando Menotti dice un'altra 
inesattezza, che Visconti come 
regista di melodramma lo si 
deve a Spoleto, nasconde in 
realtà l'inefficienza dì nn 
meccanismo, anpnnto quello 
dei festival negli anni in cui 
Visconti assunse anche quel­
la veste. Infatti come regista 
d'onera la sua storia fa le­
gata invece alla Scala. * per­
ciò incìse subito profonda­
mente sulla regìa d'opera in 
generale, influendo sugli al­
lestimenti dei vari teatri. 

Non diversamente, la mu­
sica moderna ha cominciato 
a circolare nelle istituzioni 
di tutti ì giorni, quando in 
esse sono stali introdotti dei 
cambiamenti, nel contesto di 
modificazioni politiche • cul­

turali più profonde. Per in­
tenderci, soprattutto in que­
llo caso si sono ville le im­
plicazioni derivanti dall'azio­
ne di un Comune, di una Re­
gione. di nna Provincia, am­
ministrati con criteri di pro­
gresso, guidati da spirito ri­
formatore. dalla volontà di 
superare le divisioni cultu­
rali e sociali: si è puntato a 
fare circolare la musica, non 
solo quella di avanguardia, 
fuori dai ghetti tradizionali. 
In questa dinamica, d'al­
tronde. proprio i festival ven­
nero ridiscussi, in certi casi 
riconcepiti, compiendo perfi­
no pericolose fughe in avan­
ti. ma nell'insieme lavorando 
su una linea che resta va­
lida. quella di mantenere dei 
momenti particolari di atti­
vità musicale, ma ricondu­
cendoli a una programmazio. 
ne dentro la quale si collo­
chino come momenti labora-
loriali. anrhe come laborato­
ri di un riconcepilo turismo 
culturale. 

Non sono queste rose che 
piacciono ai centri del pote­
re materiale e ideologico rhe 
hanno costruito da nn seco­
lo un sistema in cui la mu­
sica non sfugge al controllo. 
Non piacciono infatti, per­
ché sono cose che esisnno 
anlonomia. finalità pubbli­
che che sfuggono ad antichi 
domini appunto perché sog­
gette ai controlli democrati­
ci. coerenti a programmi di 
sviluppo culturale misurali 
sull'interesse sociale, non più 
regolabili a discrezione da 
arbitrari e corporativi ver­
tici ministeriali, o subordi­
nati ad operazioni più n me­
no occnlte dei monopoli di 
vario tipo. Di qni la reazio­
ne furibonda dei grandi in­
teressi. a difesa e per il ri­
pristino desìi s|e««i vecchi 
modelli di festival, conside­
rati ingranassi indisnensahi-
li alla regolamentazione del 
mercato n camere di com­
pensazioni necessarie per 
manovrare senza gli impacci 
delle programmazioni musi­
cali pubblicamente dibattu­
te e comunque mi<nrate sul 
fastidiato interesse principa­
le della collettività. 

Ma il punto dello scon­
tro, allora, é l'organizzazione 
complessiva della mnsira. 
quantomeno da noi. Di nuo­
vo è nna questione di rifor­
ma generale, la stessa che 
non per niente il governo 
non ha voluto condurre in 
porto. Ciò però non toglie 
importanza al modo in cui 
i festival sono fin d'ora in­
tesi e realizzali, se cioè re­
cuperano la loro storia di se­
parazione strumentale, o se 
invece sì impegnano in un' 
onera dì rinnovamento, dun­
que collocandosi anch'essi 
nella prospettiva della tra-
tformtnone, dì una società 
che non deve andare in­
dietro. 

Luigi Pestalozza 

II lavoro 
di restauro 

Palazzo 
Vecchio 

si 
prepara 
all'anno 
mediceo 

FIRENZE — Per tutti. cltta-
dmi e turisti, italiani e stra­
nieri. Palazzo Vecchio è il 
cuore di Firenze, il centro 
ideale della sua vita civile 
e culturale, la sede del potere 
politico e amministrativo. La 
storia e il tempo hanno depo­
sitato sulle sue pietre grezze 
un sedimento inconfondibile. 
Anche troppo, tanto che gli 
attuali amministratori, fin da 
quando sono stati chiamati 
ad « abitarlo », hanno imme­
diatamente posto mano ad un 
restauro completo di questo 
edificio monumentale. Il pro­
gramma degli interventi era 
già tutto contenuto nel bilan­
cio preventivo presentato dal­
la giunta di sinistra nel '76. 
Molto è stato già fatto. Altri 
lavori sono in corso. 

Il sindaco Gabbugglant e 
l'assessore alla cultura Ca­
marlinghi hanno fornito una 
sintesi della ristrutturazione 
a cui il palazzo è sottoposto. 
Tutto sarà pronto per l'80. 
anno delle grandi mostre me­
dicee, e di quella, in parti­
colare. che proprio In Palaz­
zo Vecchio troverà la sua se­
de naturale. Si vuole trasfor­
mare l'attuale sede del Co­
mune solo in un museo? C'è 
chi ha avanzato questa ipo­
tesi. ma Gabbuggiani e Ca­
marlinghi hanno sostenuto 
una ipotesi più coerente del­
la funzione di Palazzo Vec­
chio: la valorizzazione del suo 
patrimonio storico e artistico 
entra certo in contrasto con 
funzioni, mansioni, strutture 
tecniche di un Comune mo­
derno, ma si sposa perfetta­
mente con le esigenze di rap­
presentanza e di ruolo pubbli­
co del Comune stesso, tanto 
più a Firenze, città dalla sto­
rica vocazione internazionale. 
L'incompatibilità prima se­
gnalata viene risolta recupe­
rando ad uso di museo alcu­
ne parti del palazzo ingom­
brate da uffici (tutto il terzo 
piano, un tempo occupato dal 
guardaroba mediceo, che 
ospiterà in autunno la ras­
segna delle opere trafugate 
dai nazisti). I lavori sono 
per questo aspetto ormai ter­
minati. 

Sarà completamente recu­
perato e aperto al pubblico 
anche il quartiere di Cosimo 
I. attuale sede dell'assessorato 
alla cultura. In qî ello di 
Leone X. che ospita, e con­
tinuerà a farlo, gli uffici 
del sindaco e del vice sinda­
co. sono previsti restauri di 
affreschi, stucchi e tavole 
dipinte, spesso danneggiate 
dal fumo del riscaldamento 
o anche delle sigarette accese 
in gran numero durante le 
frequenti riunioni dell'am­
ministrazione. 

Intanto nel salone del 500, 
dopo mesi e mesi in cui sof­
fitto e pareti sono rimasti 
nascosti dalle impalcature, il 
cantiere è stato chiuso. Sono 
state spolverate le strutture 
lignee del soffitto dipinto e 
restaurate le parti pittoriche. 
ripuliti le pietre e 1 marmi. 

Un nuovo appuntamento 
con il salone è previsto per 
settembre, quando si mette­
rà in moto l'éauioe che cer­
cherà di scoprire sotto l'af­
fresco vasariano le tracce (al­
meno quelle) della leggenda­
ria battaglia di Anghiari che 
Leonardo avrebbe dipinto 
proprio qui. 

I I lavori nelle parti interne 
del palazzo fervono ancora 
mentre all'esterno si sono 
quasi del tutto conclusi. Ri­
pulite le facciate, restituito 
allo splendore originarlo II 
fregio dedica torio a Cristo 
Re. manca il restauro dei due 
portoni principali (quello di 
piazza Signoria e della Do­
gana). 

Un discorso a parte merita 
la torre di Arnolfo, che in 
questi giorni appare avvolta 

i da tubi metallici. Per la con­
clusione dell'intervento (ri­
chiesto anche dalla ormai 
frequente caduta di fram­
menti di pietra) ci vorrà qual­
che mese. Nei progetti, la pa­
vimentazione ex novo dei cor­
tili della Dogana e di Miche-
lozzo sarà estesa a tutta la 
piazza della Signoria. 

Insomma in questi mesi 
Palazzo Vecchio continuerà 
ad essere un vero e proprio 
cantiere. Il lavoro è urgente. 
in vista appunto dell'anno 
mediceo. 

Saranno recuperate non so­
lo statue preziose e spostate 
da secoli dalla loro sede na­
turale. ma anche opere di 
oreficeria, ceramica, arazzi, 
stoffe, pietre dure, armi e 
ogni tipo di arredo, per do­
cumentare minuziosamente la 
trasformazione di Palano 
Vecchio da sede repubblicana 
a reggia principesca. 

Susanna Crestati 


